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Comunicazioni del Governo sulla liberazione del giornalista
Daniele Mastrogiacomo e conseguente discussione (ore 10,21)

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: «Comunicazioni del Governo sulla liberazione del giornalista Daniele Mastrogiacomo».

Dopo l'intervento del rappresentante del Governo, ciascun Gruppo ha a disposizione 10 minuti; 15 il Gruppo Misto. 

Ha facoltà di parlare il vice ministro degli affari esteri, onorevole Intini.
INTINI, vice ministro degli affari esteri. Signor Presidente, onorevoli senatori, il 5 marzo, il quotidiano «la Repubblica» ha avvisato l'Unità di crisi del Ministero degli affari esteri di aver perso i contatti, dal giorno 4 marzo, con il proprio inviato Daniele Mastrogiacomo, che dall'Afghanistan, nell'ultima conversazione telefonica con i suoi colleghi, aveva annunciato di avere in programma di recarsi nella provincia meridionale di Helmand per fare un'intervista ad un capo dei talibani. 

Trattandosi di una zona ad elevato rischio - nella quale era in fase di avvio un'importante operazione militare - il Ministero degli esteri ha immediatamente allertato ogni possibile canale, anche attraverso l'ambasciata a Kabul, per acquisire elementi certi sulle circostanze che hanno determinato il mancato contatto di Mastrogiacomo con la redazione di «la Repubblica».

Gli organi di stampa hanno in un primo tempo annunciato il sequestro di un giornalista britannico e di due accompagnatori afgani. È successivamente risultato che il rapito era in realtà Mastrogiacomo. 

Nell'apprendere la notizia, il Ministero degli esteri ha stabilito la necessaria concertazione con le altre amministrazioni dello Stato, innanzi tutto con la Presidenza del Consiglio, il Ministero della difesa ed i servizi di informazione.

Uno stretto raccordo operativo è stato attivato anche con il quotidiano «la Repubblica» e con i familiari, che sono stati puntualmente aggiornati di tutti gli sviluppi della vicenda. A livello internazionale, il Governo ha in primo luogo richiesto, ai massimi livelli, la collaborazione del Governo afghano, per assicurare una rapida liberazione di Mastrogiacomo, mettendo in atto tutte le possibili misure necessarie per assicurare in ogni caso l'incolumità dell'ostaggio. Il Governo afgano ha assicurato piena collaborazione in tutto il periodo che ha condotto alla liberazione dell'ostaggio. Il Governo ha anche chiesto la collaborazione dei Governi della coalizione internazionale in Afghanistan, ed in particolare di quello americano e di quello inglese, disponendo quest'ultimo di truppe attive nell'area. Agli alleati le cui truppe erano attive nell'area è stato richiesto di evitare azioni di forza.

A fronte del proliferare di notizie stampa, spesso discordanti e contraddittorie, il Ministero degli affari esteri ha escluso l'avvio di trattative fino a quando non fossero emerse prove che l'ostaggio fosse in vita ed ha chiesto agli organi di informazione di astenersi dal diramare notizie non controllate, accertate nel merito e nell'attendibilità delle fonti. Nello stesso tempo, il Governo ha continuato a seguire con attenzione tutti possibili canali di trattativa ritenuti attendibili.

Il 10 marzo il Governo è venuto in possesso di elementi che hanno permesso di accertare l'esistenza in vita dell'ostaggio attraverso un canale individuato da «la Repubblica» per il tramite di un suo giornalista free-lance a Kandahar. Parallelamente, Gino Strada, fondatore di Emergency, ha confermato che questa ONG avrebbe potuto mettere a disposizione un canale di trattativa. 

Il 13 marzo è stato consegnato dai rapitori attraverso emissari di Emergency un video, risalente a due giorni prima, nel quale venivano mostrati in vita Mastrogiacomo e l'interprete afghano Ajmal Nashkabandi.

Il 15 marzo l'agenzia di stampa afghana Pajhwok ha diffuso un messaggio audio in cui Mastrogiacomo confermava l'esistenza di un ultimatum. Successivamente la stessa agenzia ha diffuso la notizia dell'uccisione dell'autista Sayed Agha.

Parallelamente sono stati mantenuti contatti con il canale individuato da «la Repubblica» che, nel corso della trattativa, ha dimostrato di avere indizi convergenti con quelli trasmessi da Emergency. Tuttavia, si è sempre privilegiato il canale aperto da Emergency perché ritenuto in grado di avere diretto accesso ai rapitori per individuare le rivendicazioni avanzate e per verificare la disponibilità ad una trattativa. 

Numerosi interventi istituzionali, ai massimi livelli, si sono susseguiti per chiedere al Governo afgano di mettere in atto ogni misura volta a garantire il rilascio degli ostaggi in condizioni di incolumità. Grazie a questi interventi, il 18 marzo, il Ministero degli affari esteri ha potuto confermare che tutte le condizioni poste per la liberazione erano state realizzate e ha chiesto il silenzio stampa. Al riguardo si conferma che il Governo afgano ha concesso la libertà di cinque talibani detenuti presso le carceri di Kabul affidandoli ad Emergency, il cui operato è stato determinante anche e soprattutto nella fase di scambio degli ostaggi e nel condurre in zona sicura Daniele Mastrogiacomo. 

Il 19 marzo il giornalista è stato rilasciato e portato all'ospedale di Emergency di Lashkargah da dove è rientrato in Italia il giorno successivo.

L'azione del Governo è stata sostenuta per l'intero corso della crisi da tutte le nostre istituzioni, anche sul terreno, con la consueta discrezione, professionalità ed efficacia. 

Nonostante il nostro impegno, non è stato sino ad oggi possibile avere conferma ufficiale delle numerose voci riprese dalla stampa circa il rilascio dell'interprete afghano di Mastrogiacomo Ajmal Nashkabandi. Non è stato possibile avere conferma della consegna del corpo dell'autista Sayed Agha, barbaramente assassinato. Ai suoi familiari il Ministro degli esteri ha manifestato la vicinanza, la commossa partecipazione del Governo e del popolo italiano. (Applausi dai Gruppi Ulivo, RC-SE, IU-Verdi-Com, Aut, Misto-IdV e Misto-Pop-Udeur).
PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Tonini. Ne ha facoltà.

TONINI (Aut). Signor Presidente, desidero ringraziare innanzitutto il vice ministro Intini per la relazione ampia e dettagliata che ci ha proposto e per la prontezza - tra l'altro doverosa - con la quale ha risposto all'invito del Parlamento a venire a discutere in Aula. 

Onorevoli colleghi, credo che il sollievo per la liberazione del nostro concittadino, giornalista de «la Repubblica», Daniele Mastrogiacomo ci accomuni tutti, insieme, naturalmente, al turbamento profondo per la barbara uccisione dell'autista e insieme alle preoccupazioni sulle sorti dell'interprete che accompagnava Mastrogiacomo nella sua missione giornalistica in Afghanistan. 

Credo che dovrebbe accomunare tutta l'Aula anche il riconoscimento che il Governo si è mosso nell'ambito dei limiti stabiliti da quella che ormai possiamo definire la tradizionale dottrina italiana in materia di sequestri di nostri concittadini all'estero. Una dottrina che distingue in maniera netta gli eventi di sequestro di persona con ricatto evidente, che si affermano in Italia sia ad opera della criminalità organizzata sia ad opera - in passato ne abbiamo avuto tragiche esperienze - di organizzazioni terroristiche, che non consentono il riconoscimento come interlocutori della criminalità o del terrorismo nel nostro Paese, dove vige e domina la legge italiana e ammette, invece, all'estero queste forme di trattative e negoziato in un contesto nel quale l'imperio della nostra legge non può essere affermato e nel quale la dottrina italiana ha sempre posto come valore fondamentale da proteggere quello della vita e dell'incolumità dei nostri concittadini.

Tale atteggiamento è stato seguito in maniera sistematica dall'attuale Governo e, negli anni scorsi, dai Governi che lo hanno preceduto. È stato seguito, in particolare, in circostanze ugualmente drammatiche, alcune delle quali risoltosi felicemente altre meno, in Iraq negli anni scorsi. 

Unico limite invalicabile - che abbiamo sempre riconosciuto tutti come tale - è la non negoziabilità delle decisioni politiche del nostro Paese. Se il nostro Parlamento approva l'invio di una missione militare nell'ambito di istituzioni internazionali all'estero, tale decisione non è negoziabile sotto il ricatto del terrorismo. Ogni altro mezzo o strumento volto ad agevolare la salvaguardia e la tutela della vita dei nostri concittadini è stato esperito ad opera delle nostre forze di sicurezza, con il sostegno del Governi e delle opposizioni pro tempore in questa vicenda, come in quelle analoghe degli anni passati. 

Così come è sempre stato utilizzato - ove disponibile - il canale di organizzazioni non governative, umanitarie, che potessero essere considerate «terze» tra le parti e agevolare così il rilascio degli ostaggi. 

Non sempre questo nostro atteggiamento e questa nostra dottrina italiana sono state comprese ed accettate dai nostri alleati. Il caso drammatico che tutti ricordiamo è il caso Sgrena, che è ancora aperto per le sue conseguenze tragiche, quasi una forma di contenzioso tra l'Italia e gli Stati Uniti d'America. 

In questo caso, mi pare si possa affermare da chiari indizi quello che l'opinione pubblica ed anche noi abbiamo potuto cogliere, ciò che il Governo ci ha riferito oggi: pur non sempre condividendo, i nostri alleati hanno compreso; quindi, la difficile via della trattativa e del negoziato si è svolta senza determinare rotture nella solidarietà con i nostri alleati. 

Credo che la dottrina italiana su questo tema sia naturalmente discutibile, come ogni scelta di impostazione politica; tuttavia il fatto che sia stata sistematicamente seguita da entrambi gli schieramenti politici dimostra come essa sia profondamente radicata nella coscienza del nostro Paese e sia difficile per qualunque Governo prescindere dall'orientamento preciso del Paese, dell'opinione pubblica e dei cittadini.

Signor Presidente, ritengo allora che non sia questo il momento o ancora meno l'argomento su cui sviluppare polemiche di parte, che sarebbero assolutamente ingiustificate; altra è la sede nella quale dovremo discutere, tra poche ore, della missione in Afghanistan. Questo è il momento nel quale riconoscerci nell'operato del nostro Governo e nella gioia per la notizia della liberazione del nostro concittadino, insieme - ripeto - al dolore, al cordoglio e anche all'orrore per la barbara uccisione del suo autista e alla preoccupazione per le sorti del suo interprete, rispetto alle quali chiediamo al nostro Governo di non lasciare nulla di intentato per favorirne la liberazione e la salvaguardia della sua vita. (Applausi dal Gruppo Ulivo).
  

 
